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PAGINA REGOLAMENTARE

Con lettera del 3 febbraio 2000 la Commissione ha trasmesso al Parlamento la sua 
comunicazione su una strategia volta a intensificare le relazioni fra l'Indonesia e l'Unione 
europea (COM(2000) 50 – 2000/2152(COS)).

Nella seduta del 16 giugno 2000 la Presidente del Parlamento ha comunicato di aver deferito 
tale comunicazione alla commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza 
comune e la politica di difesa per l'esame di merito e, per parere, alla commissione per i 
bilanci, alla commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia e alla 
commissione per lo sviluppo e la cooperazione (C5-0288/2000).

Nella riunione del 6 giugno 2000 la commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la 
sicurezza comune e la politica di difesa aveva nominato relatrice Hanja Maij-Weggen.

Nelle riunioni dell'11 ottobre e 7 novembre ha esaminato  la comunicazione e il progetto di 
relazione.

In quest'ultima riunione ha approvato la proposta di risoluzione all'unanimità con 
un'astensione.

Erano presenti al momento della votazione Baroness Nicholson of Winterbourne (presidente 
f.f.), William Francis Newton Dunn (vicepresidente),  Hanja Maij-Weggen (relatrice),  
Danielle Auroi (in sostituzione di Daniel Marc Cohn-Bendit), Alexandros Baltas, Bastiaan 
Belder, Andre Brie, Michael Gahler, Alfred Gomolka, Willi Görlach (in sostituzione di Klaus 
Hänsch), Bertel Haarder, Magdalene Hoff, Glenys E. Kinnock (in sostituzione di Hannes 
Swoboda), Jan Joost Lagendijk, Pedro Marset Campos, Linda McAvan, Emilio Menéndez del 
Valle, Philippe Morillon, Pasqualina Napoletano, Raimon Obiols i Germà, Doris Pack (in 
sostituzione di Arie M. Oostlander), Jacques F. Poos, Jannis Sakellariou, Jürgen Schröder, 
Elisabeth Schroedter, Ioannis Souladakis, Francesco Enrico Speroni, Freddy Thielemans, 
Gary Titley, Johan Van Hecke, Paavo Väyrynen, Jan Marinus Wiersma e Christos Zacharakis.

I pareri della commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia e della 
commissione per lo sviluppo e la cooperazione sono allegati; la commissione per i bilanci ha 
deciso il 19 luglio 2000 di non esprimere parere.

La relazione è stata depositata il 7 novembre 2000.

Il termine per la presentazione di emendamenti sarà indicato nel progetto di ordine del giorno 
della tornata nel corso della quale la relazione sarà esaminata.
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PROPOSTA DI RISOLUZIONE

Risoluzione del Parlamento europeo sulla comunicazione della Commissione  al 
Consiglio e al Parlamento europeo "Una strategia volta a intensificare le relazioni fra 
l'Indonesia e l'Unione europea (COM(2000) 50 – C5-0288/2000 – 2000/2152(COS))

Il Parlamento europeo,

– vista la comunicazione della Commissione (COM(2000) 50 – C5-0288/20001),

– viste le dichiarazioni e le conclusioni del Consiglio per quanto riguarda l'Indonesia, in 
particolare le conclusioni del Consiglio Affari generali del 20 marzo 2000,

– vista la dichiarazione comune UE-Indonesia del 14 giugno 2000, fatta a Lussemburgo,

– viste le sue precedenti risoluzioni sull'Indonesia,

– visto l'articolo 47, paragrafo 1, del suo regolamento,

– visti la relazione della commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza 
comune e la politica di difesa e i pareri della commissione per l'industria, il commercio 
estero, la ricerca e l'energia e della commissione per lo sviluppo e la cooperazione (A5-
0323/2000),

A. considerando che da quando la Commissione ha presentato la sua comunicazione sulle 
relazioni fra l'UE e l'Indonesia la situazione in tale paese è in parte migliorata, ma che 
ancora restano da risolvere molti problemi; considerando che il Parlamento europeo 
riconosce la sovranità e l'integrità dei confini dell'Indonesia,

B. considerando che l'Indonesia è un paese importante nell'ambito dell'ASEAN e dell'ASEM 
e che è importante migliorare le relazioni tra l'UE e l'Indonesia dopo l'annoso conflitto su 
Timor. In questo contesto appoggia la proposta della Commissione di un nuovo 
partenariato tra l'UE e l'Indonesia e sottolinea il ruolo positivo che possono svolgere i 
rispettivi Parlamenti e ONG,

C. considerando che secondo  i dati dell'Indonesian Investment Coordinating Board dal 1967 
l'Unione europea è il maggiore investitore in Indonesia e la particolare responsabilità che 
scaturisce per gli Stati membri dell'Unione europea di contribuire alla pace, alla sicurezza 
e allo sviluppo socioeconomico nella regione,

D. considerando che la situazione nelle Molucche e nei campi profughi di Timor Occidentale 
è ancora molto seria mentre crescono le tensioni in Irian Jaya/Papua e la pace provvisoria 
ad Aceh non si è ancora consolidata,

E. considerando che questi problemi hanno già provocato nella regione circa 10.000 tra morti 
e feriti e che vi è ora nella stessa Indonesia quasi un milione di profughi, di cui circa 
300.000 nelle Molucche e circa 120.000 a Timor Occidentale (situazione al settembre 

1 GU C non ancora pubblicata.
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2000),

F. considerando che il nuovo governo indonesiano insediatosi in agosto ha affermato 
l'intenzione di trasformare l'Indonesia in uno Stato di diritto e in una democrazia stabili, 
ma che le forze ostili sono ancora molto forti e cercano di destabilizzare il paese per 
ripristinare la vecchia situazione,

G. considerando che queste forze ostili sono costituite soprattutto da elementi sleali 
dell'esercito, gruppi paramilitari, organizzazioni islamiche di fondamentalisti estremi e 
gruppi del mondo militare, politico e degli affari che hanno tratto profitto dal governo 
corrotto di Suharto, e che queste forze costituiscono un grosso rischio per lo sviluppo di 
uno Stato di diritto e di una democrazia duraturi, per la pace e la stabilità e la sicurezza 
nazionale dell'Indonesia e della sua regione,

H. considerando che l'annuale Congresso del popolo ha preso nel mese di agosto importanti 
decisioni che hanno portato al rinnovo del governo, ma che sono state anche prese due 
decisioni che hanno suscitato grossi dubbi a livello internazionale, vale a dire di 
continuare a riservare dei seggi ai militari nel Congresso del popolo fino al 2009 invece 
che fino a 2004 e l'approvazione di un emendamento alla costituzione in cui si stabilisce 
che dei crimini non possono essere puniti se al momento in cui sono stati commessi non 
esisteva una legislazione in materia,

I. considerando che in seno all'esercito vi sono forze sleali e non democratiche che 
appoggiano le milizie a Timor Occidentale e i combattenti della Jihad nelle Molucche e 
che l'operazione volta a por fine alla posizione di potere sul piano politico, economico e 
sociale dell'esercito procede troppo lentamente,

J. considerando che il governo ha avviato una politica volta a correggere la vecchia 
consuetudine di sfruttare le regioni periferiche come feudi del regime centrale di Giacarta 
e che viene resa operante una legislazione sull'autonomia regionale ed è attuata una 
diversa distribuzione dei proventi del petrolio e di altre materie prime a vantaggio delle 
regioni periferiche,

K. considerando che ciononostante la situazione nelle Molucche ha subito un drammatico 
peggioramento, indubbiamente dopo l'arrivo dei combattenti della Jihad, e che la 
stabilizzazione e la ricostruzione richiederanno ancora degli anni di sforzi supplementari; 
considerando che i problemi dei profughi a Timor Occidentale sono molto seri, anche in 
conseguenza del fatto che le milizie irrompono con la violenza nei campi profughi, che i 
disordini ad Aceh non si sono completamente placati e che aumentano le tensioni in Irian 
Jaya/Papua,

L. considerando che all'inizio dell'anno sono stati uccisi due membri della forza 
multinazionale di pace delle Nazioni Unite, che il 6 settembre 2000 tre collaboratori 
dell'UNHCR sono stati trucidati dalle milizie a Timor occidentale e che è stato impedito 
ad una delegazione del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite di investigare sugli 
omicidi,

M. considerando che è necessario attribuire un ruolo più attivo alla comunità internazionale, 
tenendo conto della sovranità dell'Indonesia, qualora lo stesso governo indonesiano non 
riesca a ristabilire la pace nella regione, in particolare nelle Molucche e a Papua,
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N. considerando che gli sforzi prodigati da ECHO in Indonesia tra i profughi e gli sfollati 
della regione indonesiana sono già rilevanti e resteranno necessari ancora per molto 
tempo,

O. considerando che il governo indonesiano si occupa attivamente di separare i compiti della 
polizia e dell'esercito, di migliorare la legislazione sui diritti dell'uomo e di istituire 
tribunali speciali per le violazioni dei diritti dell'uomo, che sono già state pronunciate 
delle condanne per il conflitto di Aceh e che sono state presentate le prime 19 denunce per 
violazioni dei diritti umani a Timor, il che è un buon inizio,

P. considerando che la nuova clausola della costituzione è motivo di preoccupazione circa la 
possibilità di affrontare in maniera efficace una serie di violazioni dei diritti dell'uomo tra 
l'altro ad Aceh, Timor, nelle Molucche e in Irian Jaya/Papua,

Q. considerando che in sede ASEAN e ASEM l'UE deve richiamare espressamente 
l'attenzione sulla necessità di democrazia e di rispetto dei diritti dell'uomo, anche per 
quanto riguarda il regime militare in Birmania, in quanto tale paese ha in una certa misura 
copiato il potere militare quale era precedentemente organizzato sotto il regime di 
Suharto,

R. considerando che nonostante sia stata intrapresa la lotta alla corruzione, ben poche sono 
state le condanne e che nella causa Suharto si è giunti anticipatamente ad un accordo, il 
che non costituisce un buon segno,

S. considerando che è stato felicemente avviato il programma di buon governo, con un 
cospicuo contributo dell'UE,

T. considerando che l'economia dell'Indonesia ha registrato alcuni progressi, ma i problemi 
sociali e il divario tra ricchi e poveri restano molto grandi,

U. considerando che l'Unione europea ha compiuto un gesto di buona volontà accordando 
maggiori agevolazioni agli scambi tra l'Indonesia e l'UE in modo da aiutare ulteriormente 
l'economia dell'Indonesia,

V. considerando che l'aiuto allo sviluppo dell'UE e degli Stati membri complessivamente è 
ora maggiore di quello del Giappone e degli Stati Uniti, ma per mancanza di 
coordinamento tale aiuto è frammentario e pertanto non risulta molto visibile in Indonesia,

1. è del parere che l'Indonesia con il governo sotto la guida del Presidente Wahid e della 
Vicepresidente Megawati Sukarnoputri si è avviata a diventare uno Stato di diritto 
democratico, ma che i problemi che devono essere superati sono ancora grandi;

2. constata che in particolare la slealtà di elementi dell'esercito, l'azione di milizie 
paramilitari a Timor, i combattenti del Laskar Jihad nelle Molucche e le forze del vecchio 
regime di Suharto esercitano un'influenza negativa sul processo che porta a uno Stato di 
diritto democratico e ritiene che il sostegno internazionale al nuovo governo sia necessario 
per promuovere il processo volto a porre fine ai privilegi politici e civili di cui gode 
l'esercito;

3. ritiene che la situazione nelle Molucche con oltre 5000 morti e circa 300.000 profughi sia 
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così grave che non solo è necessario l'aiuto internazionale ma, qualora il governo non 
intraveda la possibilità di ristabilire la pace, non si può nemmeno escludere un ruolo più 
attivo della comunità internazionale;

4. osserva che la situazione nei campi profughi di Timor Occidentale è degradata a tal punto 
in conseguenza dell'azione delle milizie paramilitari che si rende urgentemente necessaria 
una soluzione appropriata e rapida per i rifugiati; chiede al governo indonesiano di 
sciogliere queste milizie e di garantire agli organi dell'ONU e alle organizzazioni non 
governative locali e internazionali il libero accesso ai campi di rifugiati;

5. sostiene gli sforzi volti a promuovere una pace più duratura ad Aceh e ribadisce che le 
violazioni dei diritti umani ad Aceh non solo devono essere sottoposte a giudizio ma che 
tutti i colpevoli devono essere puniti;

6. dichiara che i crescenti disordini in Irian Jaya/Papua suscitano grosse preoccupazioni ed 
invita pertanto l'UE ad adottare misure per la prevenzione dei conflitti;

7. constata che l'Indonesia ha quasi un milione di profughi in conseguenza di conflitti 
regionali e chiede che se necessario gli sforzi dell'ECHO nella regione vengano 
ulteriormente intensificati e che venga garantita la sicurezza assoluta dei cooperanti e dei 
profughi, se del caso mediante osservatori internazionali;

8. appoggia l'intenzione del governo indonesiano di concedere l'autonomia regionale ad 
alcune regioni periferiche e di fare in modo che una quota consistente dei proventi delle 
materie prime torni a vantaggio delle regioni in cui le materie prime vengono prodotte;

9. appoggia l'intenzione del governo indonesiano di migliorare la situazione dei diritti 
dell'uomo mediante un miglioramento della legislazione, il rafforzamento della 
Commissione nazionale per i diritti dell'uomo (KomNasHAM) e l'istituzione di tribunali 
speciali per i diritti dell'uomo. Chiede al governo indonesiano di autorizzare degli 
osservatori internazionali presso questi tribunali e chiede di chiarire quanto prima 
possibile quale sia la portata dell'emendamento concernente la clausola dell'effetto 
retroattivo sulla costituzione;

10. sottolinea che la garanzia della stabilità politica, il rispetto dei diritti dell'uomo e dei 
principi dello Stato costituzionale fondato sullo Stato di diritto sono condizioni 
indispensabili affinché in Indonesia vi sia una ripresa economica dalle conseguenze della 
crisi finanziaria asiatica, nonché presupposti per una più stretta cooperazione tra l'UE e 
l'Indonesia;

11. esprime la sua preoccupazione per il persistere di una forte corruzione e di un diffuso 
nepotismo nell'economia indonesiana, fenomeno in cui sono tuttora coinvolti numerosi 
membri delle famiglie che detenevano il potere e che costituisce un serio ostacolo alla 
ripresa economica e alla stabilità sociale; chiede pertanto al governo indonesiano di 
combattere ancora più fortemente la corruzione e auspica che i responsabili vengano 
giudicati e condannati. Reputa non corretto che sia presa anticipatamente una decisione, 
come  è avvenuto per esempio con l'ex presidente Suharto, in quanto ciò rende molto più 
difficile giudicare altri casi;

12. sottolinea che l'afflusso di capitali di investimento dei paesi industrializzati è di 
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fondamentale importanza per il processo di riforme economiche in Indonesia, ma ritiene 
che nessuna impresa dell'UE dovrebbe essere implicata nella corruzione e chiede alla 
Commissione europea di mettere a punto disposizioni legislative che vietino e sanzionino 
la partecipazione alla corruzione da parte delle imprese dell'UE sia all'interno che 
all'esterno dell'Unione europea;

13. si compiace del contributo apportato dall'UE nel quadro del sostegno finanziario ai paesi 
asiatici per alleviare le conseguenze della crisi finanziaria; ritiene che gli l'assistenza 
dell'UE debba concentrarsi sull'alleviamento della povertà, sul sostegno ai gruppi che 
soffrono maggiormente per le conseguenze della crisi asiatica, sulla gestione sostenibile 
delle risorse naturali e sull'attuazione di prassi di buon governo a livello centrale e 
regionale;

14. invita il governo indonesiano a modificare radicalmente la sua  persistente politica di 
espansione delle piantagioni di palme da olio a scapito delle aree forestali e ad applicare in 
modo efficace il divieto del 1995 di disboscare i terreni agricoli incendiando le foreste;

15. constata che la situazione economica dell'Indonesia sta migliorando; chiede all'Unione di 
prendere delle iniziative per aiutare ulteriormente l'economia dell'Indonesia mediante 
accordi commerciali migliorati, anche perché ciò costituisce un sostegno importante al 
processo democratico;

16. rileva con soddisfazione la ripresa dell'economia indonesiana nel primo semestre del 
2000, che fondamentalmente è da ascriversi ad un aumento delle esportazioni dopo la 
forte svalutazione della rupia e il notevole aumento del prezzo del greggio e che ha 
consentito di compensare in larga misura le perdite registrate nel 1998 e nel 1999;

17. sottolinea l'importanza della ristrutturazione del sistema bancario privato per la ripresa 
economica in Indonesia, un settore nel quale l'Agenzia di ristrutturazione bancaria 
dell’Indonesia (IBRA) finora non è riuscita a ristabilire in misura adeguata la capacità di 
finanziamento delle banche commerciali; invita l'IBRA a privatizzare le imprese di cui è 
entrata in possesso nel corso della ricapitalizzazione del sistema bancario incoraggiando 
gli investimenti stranieri diretti in Indonesia;

18. ritiene che la ricapitalizzazione dell'economia indonesiana offra l'opportunità di tutelare 
meglio gli aspetti ambientali della produzione e dello sfruttamento delle risorse naturali;

19. invita l'Indonesia a compiere ulteriori sforzi per applicare le norme dell'Organizzazione 
internazionale per i legni tropicali in materia di gestione sostenibile delle foreste tropicali;

20. invita la Commissione ad esaminare la possibilità di concludere con l'Indonesia un 
accordo bilaterale di commercio e di cooperazione;

21. sottolinea i vantaggi di una più stretta cooperazione economica regionale tra i paesi 
dell'ASEAN, che potrebbero beneficiare in modo particolare della creazione di una zona 
regionale di libero scambio;

22. si compiace dell'interesse della Commissione ad una più intensa cooperazione con 
l'Indonesia su questioni di interesse comune in seno all'OMC; sostiene il desiderio 
espresso dal governo indonesiano a che i negoziati commerciali non favoriscano solo le 
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nazioni industrializzate ma anche i paesi in via di sviluppo;

23. invita la Commissione ad agire di concerto con l'Indonesia in seno all'OMC e a 
caldeggiare una sollecita apertura di un ciclo di negoziati commerciali con un approccio 
globale; chiede all'Indonesia di compiere ogni sforzo per rispettare gli impegni assunti 
nell'Uruguay Round nel quadro dell'accordo TRIPS e di adottare ed attuare le debite 
disposizioni legislative in materia;

24. si compiace dell'ultimo accordo del FMI concernente l'assistenza all'Indonesia, che 
permetterà a quest'ultima di portare avanti il processo di riforma e di ridurre l'onere 
pagando i debiti esteri;

25. sostiene il governo indonesiano nella sua politica di far beneficiare tutta la popolazione 
dei proventi dell'economia ed invita ad adottare ulteriori misure per combattere la povertà; 
ritiene che l'UE debba incoraggiare il governo indonesiano a promuovere gli investimenti 
nel settore sociale e in tale contesto ritiene che debbano essere individuate le ricchezze 
ottenute grazie alla corruzione e che anche tali fondi debbano essere utilizzati 
segnatamente a beneficio degli strati più poveri della popolazione indonesiana;

26. invita la Commissione ad esaminare l'ipotesi di applicare nuovamente all'Indonesia il 
sistema di preferenze generalizzate (SPG), alla luce della contrazione del reddito registrata 
in Indonesia negli ultimi due anni;

27. è favorevole a ulteriori aiuti dell'UE all'Indonesia purché venga proseguito il processo di 
democratizzazione, purché detti aiuti siano destinati in primo luogo alla fascia più povera 
della popolazione indonesiana, purché vengano affrontati meglio i problemi delle 
Molucche, di Timor, Aceh e dell'Irian Jaya/Papua, purché la situazione dei diritti 
dell'uomo migliori sensibilmente e purché vengano rintracciate le ricchezze accumulate 
con la corruzione e utilizzate a beneficio della popolazione;

28. in conformità degli accordi recentemente presi in una riunione informale del Consiglio ad 
Evian chiede che l'aiuto dell'UE e dei suoi Stati membri sia esplicato in maniera più 
coordinata e in base alla domanda e che la Delegazione dell'UE a Giacarta sia rafforzata in 
modo da poter gestire tale processo di coordinazione;

29. si compiace dello sforzo intrapreso dalla Commissione al fine di intensificare il dialogo 
con l'Indonesia, e in modo particolare della decisione di indire riunioni a livello di alti 
funzionari, e riserva un'attenzione particolare alla cooperazione nel settore della cultura e 
a quella volta ad intensificare gli scambi tra le università;

30. incarica la sua Presidente di trasmettere la presente risoluzione alla Commissione, al 
Consiglio, ai Parlamenti nazionali dell'UE, al governo e al Parlamento dell'Indonesia, alle 
NU e all'UNHCR nonché ai segretariati dell'ASEAN e dell'ASEM.
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MOTIVAZIONE

Valutazione generale

Da quando la Commissione europea ha presentato la sua Comunicazione sulle relazioni tra 
l'Indonesia e l'Unione Europea la situazione in Indonesia è in parte migliorata, ma restano 
ancora vari grossi problemi che non sono stati affatto risolti. Indubbiamente la volontà di 
trasformare l'Indonesia in uno Stato di diritto democratico caratterizzato dal rispetto dei diritti 
dell'uomo e da una buona amministrazione, in cui venga bandita la corruzione e l'economia 
sia organizzata in modo tale che ne beneficino anche i ceti poveri della popolazione appare 
più salda con l'attuale governo che non con il regime di Suharto. Al tempo stesso forze ostili 
al processo democratico hanno compromesso le azioni positive e i problemi soprattutto nelle 
Molucche sono più gravi di prima, mentre molti profughi che si trovano a Timor Occidentale 
non hanno ancora potuto ritornare a casa. Anche ad Aceh e in Irian Jaya/Papua non è ancora 
ritornata la pace. Il numero totale di profughi dell'Indonesia è di circa un milione.

Nel Congresso annuale del popolo che si è svolto lo scorso agosto i gruppi politici del 
Parlamento indonesiano e i rappresentanti delle regioni hanno espresso dure critiche contro il 
governo Wahid. Sono stati chiesti più poteri per la vicepresidente, signora Megawati 
Sukarnoputri e la sostituzione dei ministri che non avevano soddisfatto le aspettative con altri 
membri del governo. Alla fine di agosto si è insediato un nuovo governo.

Il nuovo governo non soltanto comprende meno ministri e ministeri, consentendo quindi di 
lavorare in maniera più efficiente ed efficace ma inoltre la maggior parte dei ministri in carica 
sono ritenuti altamente qualificati soprattutto nel loro settore specialistico. Al tempo stesso il 
legame con i partiti politici del Parlamento non è molto stretto. Ciò comporta il rischio di un 
mancato sostegno al Parlamento per questo secondo governo Wahid. Il ruolo della 
vicepresidente, signora Megawati Sukarnoputri risulta rafforzato ora che dirige l'attività 
corrente del gabinetto.

Nei circoli parlamentari in Indonesia si indica generalmente che il nuovo governo dispone di 
tre mesi per dimostrare il suo valore. I principali elementi di valutazione per il Parlamento 
sono: il contenuto della politica economica e il bilancio per il 2001, la presentazione di 
legislazione nel campo dei diritti dell'uomo, il rafforzamento della commissione nazionale per 
i diritti umani, l'istituzione di tribunali speciali per i diritti dell'uomo, la lotta contro la 
corruzione, la presentazione di leggi a favore dell'autonomia regionale e porre fine alla 
violenza nelle Molucche, ma anche ad Aceh, in Irian Jaya/Papua e nei campi profughi di 
Timor Occidentale. Inoltre il Parlamento avviato un'indagine su presunti episodi di corruzione 
in ambienti vicini al presidente Wahid.

Nella sua seduta annuale di agosto il Congresso del popolo ha anche preso due decisioni che 
sono state ampiamente e aspramente criticate. Si tratta di un emendamento alla costituzione in 
cui si stabilisce che dei crimini non possono essere puniti se al momento in cui sono stati 
compiuti non esisteva una legislazione in materia e della decisione di riservare dei seggi ai 
militari in seno al Congresso del popolo fino al 2009 e non fino al 2004 com'era stato 
precedentemente concordato.

Ai tempi del regime di Suharto l'esercito indonesiano aveva acquisito una posizione molto 
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forte. Non si trattava soltanto di potere militare, in quanto l'esercito era anche investito di 
potere politico per il controllo della sicurezza interna. Inoltre esso svolgeva un ruolo 
importante nell'amministrazione nazionale e regionale e nell'economia, godendo di numerosi 
privilegi. L'esercito disponeva anche di un certo numero di posti riservati nel Parlamento 
indonesiano e nel Congresso del popolo. Non appena insediato il governo Wahid si era 
proposto di porre fine alla posizione di potere sul piano politico, economico e sociale 
dell'esercito e di separare i compiti militari da quelli politici. Tale operazione si svolge con 
maggior lentezza di quanto non sia auspicabile e l'opposizione sembra essere ancora forte

È vero che la rappresentanza dell'esercito nelle amministrazioni regionali, 
nell'amministrazione nazionale e nel Parlamento si è già ridotta. Tuttavia nel nuovo governo 
siedono ancora quattro ministri provenienti dall'esercito tra cui un ministro di coordinazione 
(affari politici, sicurezza e affari sociali), il ministro degli interni e dell'autonomia regionale, il 
ministro dei trasporti e delle telecomunicazioni e il ministro del commercio e dell'industria. 
Certo si riconosce da più parti che si tratta di (ex) militari riformisti. Il ministro della difesa 
non è un militare, ma era titolare di una cattedra all'università islamica di Yogyakarta. Il fatto 
che l'esercito continui a svolgere un ruolo nel governo fino al 2009 non è tuttavia un segnale 
positivo, soprattutto perché ciò può avere una ripercussione negativa sulle elezioni del 2004.

Spesso si dice che l'esercito è nella maggioranza davvero disposto a sostenere la democrazia 
ma che in seno all'esercito vi sono relativamente molte forze (si parla del 25 fino al 30%) che 
non sono leali e che vogliono mantenere le vecchie posizioni di potere. Ne consegue un grave 
problema per quanto riguarda la disciplina nell'esercito. I dirigenti politici e militari non 
sembrano avere alcun controllo su queste forze che hanno un effetto profondamente 
sovversivo e causano molti danni soprattutto nelle Molucche, ma anche a Timor, Aceh e in 
misura crescente in Irian Jaya/Papua.

Oltre ciò, determinate forze politiche sembrano accordare il loro sostegno alle forze negative 
in seno all'esercito. Sembra anche che vi sia un legame con determinati gruppi islamici 
fondamentalisti. Il fatto che migliaia di membri del Laskar Jihad abbiano potuto andare nelle 
Molucche per fomentarvi la lotta tra i vari gruppi della popolazione e il fatto che l'esercito non 
sia intervenuto in maniera adeguata e in un certo numero di località si sia persino schierato da 
una certa parte, rafforzando quindi il conflitto, ha portato non solo a un drammatico 
incremento del numero di morti, feriti e profughi, ma anche all'instabilità politica e a un 
rischio per la sicurezza a livello regionale e nazionale. Anche la proliferazione delle milizie 
nei campi di Timor Occidentale sembra essere spalleggiata da membri sleali dell'esercito. È 
molto importante che il governo Wahid e i dirigenti dell'esercito allontanino da quest'ultimo 
gli elementi sleali e che puniscano i reati commessi dai militari.

Situazione attuale in talune regioni

Le riforme previste in Indonesia sono ulteriormente complicate dalla problematica relazione 
del governo centrale di Giacarta con una serie di regioni. La situazione nelle Molucche è 
attualmente quella che desta maggiori preoccupazioni. Gli atti di violenza che vi sono stati 
compiuti, e che sono incominciati già all'inizio del 1999, ma che all'epoca erano passati in 
secondo piano a causa degli avvenimenti di Timor, hanno registrato una recrudescenza della 
scorsa estate e nel frattempo hanno provocato ufficialmente oltre 4000 vittime e oltre 300.000 
sfollati e profughi. Fonti non ufficiali parlano tuttavia di oltre 5000 fino a 10.000 morti. Le 
cause delle violenze sono complesse. Durante il regime di Suharto si è parlato di una 



RR\424911IT.doc 13/28 PE 294.784

IT

deliberata politica di migrazione con la quale la sovrappopolata Giava ha sfoltito la sua 
popolazione a spese di regioni, tra le quali le Molucche, che contano tradizionalmente una 
grossa comunità cristiana. Ciò ha infranto i tradizionali equilibri tra i gruppi etnici, tra cui i 
rapporti economici e religiosi.

Durante i conflitti che opponevano in particolare i cristiani ai musulmani l'esercito e la polizia 
si sono troppo spesso schierati con l'uno o l'altro gruppo della popolazione, con il risultato di 
accrescere i disordini. Quest'estate, con l'arrivo nelle Molucche di migliaia di combattenti del 
movimento paramilitare Laskar Jihad in aiuto dei musulmani, e a causa dell'atteggiamento 
tollerante di parti dell'esercito e della polizia nei confronti di questi combattenti della Jihad, la 
situazione si è ulteriormente degradata. Il numero di morti, feriti e il numero di profughi è 
fortemente cresciuto e le distruzioni ad Ambon e in altre isole sono enormi. Di fatto la vita in 
questa regione è in gran parte sconvolta. Oramai la situazione nelle Molucche è più grave di 
quella di Timor nel 1999. Per la popolazione della regione è pertanto incomprensibile e 
inaccettabile che la comunità internazionale sia bensì intervenuta a Timor ma faccia poco nei 
confronti delle Molucche. La grande comunità molucchese dei Paesi Bassi (si tratta di circa 
50.000 cittadini neerlandesi ovvero europei) è profondamente frustrata per la mancanza di 
intervento.

Frattanto le autorità di Giacarta sono consapevoli della situazione disastrosa delle isole 
molucchesi. Si cerca attivamente di isolare e di ricacciare indietro i combattenti della Jihad e 
si cerca attivamente a di ristabilire la disciplina nell'esercito e nella polizia. I cooperanti hanno 
nuovamente accesso ai profughi che in parte vivono in campi e si cerca seriamente di tutelare 
la sicurezza dei profughi e dei cooperanti. Dirigenti animati da uno spirito costruttivo cercano 
di organizzare incontri di riconciliazione in una regione in cui la popolazione islamica è 
quella cristiana hanno vissuto per anni in pace tra loro. Il problema è se sarà possibile riparare 
l'enorme danno psicologico e fisico che è stato arrecato. È urgentemente necessario un deciso 
intervento del governo contro la sommossa politica della Jihad e la slealtà dell'esercito. Non 
va escluso un ruolo per la comunità internazionale qualora non venga ristabilita la pace nelle 
Molucche, naturalmente nel rispetto della sovranità indonesiana.

Timor orientale è attualmente amministrata dalla 'United Nations Transitional Administration 
in East Timor' (UNTAET). Sotto la direzione competente del signor De Mello si cerca di 
normalizzare la situazione e di far sorgere un'amministrazione a livello nazionale e regionale, 
di creare una polizia e una forza di difesa e di organizzare delle elezioni per l'autunno del 
2001 dalle quali dovrebbe uscire un'assemblea costituente incaricata di elaborare una 
costituzione in modo da dar vita quanto prima a uno Stato indipendente con una propria 
amministrazione. Oltre a ciò si lavora pieno ritmo per la ricostruzione di case, scuole e 
ospedali e dell'infrastruttura.

Un grosso problema è costituito dai circa 120.000 profughi di Timor Occidentale, la maggior 
parte dei quali vivevano lo scorso agosto in circa 200 campi, spesso nelle vicinanze della 
frontiera. In parte si tratta di persone che in occasione del referendum hanno optato per la 
nazionalità indonesiana. La maggior parte dei profughi vorrebbero tuttavia rientrare a casa, 
ma ne sono impediti dal fatto che i loro villaggi/le loro abitazioni non sono stati ancora 
ricostruiti o lo sono in maniera insufficiente, oppure perché temono per la propria sicurezza. 
Tra i profughi vi sono anche molti cittadini che precedentemente lavoravano per il governo 
indonesiano e che ritornando a Timor Orientale perderebbero tutti i propri diritti, tra cui il 
diritto alla pensione.



PE 294.784 14/28 RR\424911IT.doc

IT

Un ulteriore elemento di preoccupazione e costituito dalla presenza e dall'incremento delle 
milizie paramilitari nei campi di Timor Occidentale che diffondono notizie negative sul Timor 
Orientale e terrorizzano i profughi per costringerli a restare a Timor Occidentale. Questi 
gruppi hanno anche scatenato atti di violenza nei confronti dei cooperanti. Nell'esercito e nella 
polizia di Timor Occidentale vi sono forze sleali che li sostengono con addestramenti e armi. 
Dei membri di queste milizie si sono anche già organizzati nella regione di frontiera di Timor 
Orientale dove hanno già avuto luogo i primi atti di violenza. In settembre sono stati uccisi in 
uno scontro alcuni collaboratori dell'UNHCR. Successivamente molti cooperanti sono partiti, 
il che ha aggravato ulteriormente la drammatica situazione nei campi.

Il governo indonesiano ha dichiarato che i campi di Timor Occidentale devono essere chiusi e 
che i profughi devono scegliere tra Timor Orientale e Timor Occidentale per la loro residenza 
stabile. Il responsabile per le Nazioni Unite di Timor Orientale ha fatto sapere che ciò è 
possibile, purché avvenga per fasi e i profughi siano adeguatamente tutelati e assistiti. Il 
signor De Mello non è favorevole a campi di transizione a Timor Orientale, poiché i problemi 
con le milizie potrebbero spostarsi verso la zona di confine con Timor Orientale.

Nel frattempo il procuratore generale di Giacarta ha comunicato il 2 settembre che 19 
persone, tra cui tre generali saranno giudicate per crimini commessi durante il periodo dopo il 
referendum. Tale annuncio è stato accolto da reazioni di vario genere. Il signor De Mello 
parlato di un buon inizio. Tuttavia molti sono del parere che molte più persone dovrebbero 
essere giudicate e che anche l'ex generale Wiranto sia corresponsabile degli atti di violenza 
compiuti dal 1998.

Una terza regione in cui regnano i disordini è l'Irian Jaya/Papua, che ha anche avuto a che 
fare con una politica di migrazione del precedente governai rapporti tra la piccola popolazione 
Papua, per lo più di confessione cristiana, con i migranti, creano tensioni soprattutto anche 
perché i migranti spesso dispongono di una migliore istruzione, migliori lavori, migliori 
condizioni sociali e di una maggiore influenza. I profughi dalle Molucche vengono 
difficilmente ammessi in Irian Jaya/Papua e spesso sono respinti. L'amministrazione regionale 
dell'Irian Jaya/Papua è molto allarmata per l'arrivo di combattenti della Jihad infiltrati che 
rischiano di aggravare ulteriormente la situazione già tesa dell'Irian Jaya/Papua.

Oltre a ciò, una parte della popolazione autoctona dell'Irian Jaya/Papua è convinta che il 
modo in cui questo territorio è stato ammesso definitivamente all'Indonesia nel 1969 non sia 
completamente regolare. Il cosiddetto 'Act of Free Choice', il referendum sull'annessione, non 
si sarebbe svolto in base al principio 'one man one vote'. Allorché lo scorso 4 giugno un 
congresso Papua ha proclamato che l'Irian Jaya/Papua è indipendente già dal 1961, sia i Paesi 
Bassi che l'UE hanno espresso il loro sostegno all'integrità territoriale dell'Indonesia, e ciò su 
richiesta del governo indonesiano. È tuttavia in corso un'indagine dei Paesi Bassi su 
avvenimenti del periodo 1961-1969.

Nel frattempo sono riprese in agosto le tensioni nell'Irian Jaya/Papua in seguito all'intervento 
delle forze di sicurezza allorché è stata issata la bandiera dell'Irian Jaya/Papua a Sorong, il che 
ha provocato 3 morti e 12 feriti. L'arrivo di un contingente militare supplementare di 3000 
uomini in Irian Jaya/Papua per sedare i disordini sembra avere avuto un effetto contrario per 
la mancanza di tatto e il comportamento violento di elementi dell'esercito.
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Un territorio dove già da molto tempo regnano dei disordini è la parte settentrionale di 
Sumatra: l'Aceh. Nel periodo in cui era controllata dall'esercito sono morti molte centinaia di 
cittadini. Il movimento indipendentista G.A.M. trae la sua forza soprattutto dalla violenza con 
la quale l'esercito indonesiano è intervenuto per anni nella regione. Recentemente sono stati 
giudicati alcuni militari che si erano resi colpevoli di violazioni dei diritti dell'uomo, anche se 
va segnalato che uno dei principali colpevoli è scomparso poco prima di essere arrestato.

Nella primavera del 2000 il governo Wahid ha concluso un accordo con il G.A.M., il 'Joint 
Undestanding on Humanitarian Pause for Atjeh' in base al quale è ritornata in una certa 
misura la calma nella regione. Tuttavia quest'estate si sono avuti altri morti in uno scontro tra 
dei militari e la popolazione della regione. Nel frattempo l'accordo ha dovuto essere 
prorogato. I relativi negoziati erano ancora in corso all'inizio di settembre. Il governo vuol far 
adottare entro la fine dell'anno una legislazione sull'autonomia regionale tra l'altro ad Aceh e 
in Irian Jaya/Papua grazie alla quale gran parte dei proventi delle regioni (20% del petrolio e 
80% delle altre materie prime) andrebbero a vantaggio delle stesse.

Profughi

I problemi regionali dell'Indonesia non portano soltanto a tensioni politiche e a instabilità, ma 
anche a grandi flussi di profughi e a enormi problemi umanitari. Secondo dati recenti (agosto 
2000) l'Indonesia conta circa un milione di sfollati e di profughi, di cui circa 300.000 nelle 
Molucche settentrionali e meridionali e circa 200.000 a Sulawesi. 130.000 profughi si trovano 
a Timor Occidentale, circa 40.000 ad Aceh e Medan e altri 65.000 nel resto di Sumatra. 
50.000 profughi si trovano a Giava e ed altrettanti a Kalimantan. Circa 8000 sono a Bak e 
Lombok e circa 4000 in Irian Jaya/Papua.

Dato che l'arcipelago indonesiano, che conta moltissime piccole isole, ha una superficie 
superiore a quella dell'Europa, il numero di profughi non registrati è forse anche superiore a 
quello delle cifre ufficiali. L'Indonesia stessa ha poche possibilità di accogliere i profughi e di 
fornire loro un'assistenza di base in termini di cibo, abbigliamento, cure mediche e alloggio. 
Perciò si fa appello all'aiuto della comunità internazionale e delle organizzazioni umanitarie. 
Tale aiuto viene concesso anche tramite ECHO. Tuttavia un grosso problema è costituito dalla 
mancanza di sicurezza per gli operatori. Più di una volta le organizzazioni umanitarie si sono 
ritirate dai campi profughi delle Molucche e di Timor Occidentale a causa del moltiplicarsi 
degli atti di violenza. Oltre a ciò, si sono infiltrati in alcuni campi sia i combattenti della Jihad 
(Molucche) che milizie paramilitari (Timor Occidentale), suscitando un clima di paura e di 
terrore. Se a ciò si aggiunge che in molti casi la polizia e l'esercito non sembrano svolgere con 
obiettività i loro compiti di sorveglianza e di tutela, ne risulta una situazione ancora più 
difficile e talora insostenibile. Si può affermare che la situazione di profughi in Indonesia è 
molto grave.

Diritti umani

Sia il precedente che l'attuale governo Wahid cercano sinceramente di migliorare la situazione 
dei diritti dell'uomo. La KomNasHAM, la commissione nazionale per i diritti umani è stata 
rafforzata, ma deve poter disporre di ulteriori mezzi per poter indagare tutti i casi che le 
vengono sottoposti. Dei prigionieri politici sono stati rilasciati e una commissione d'inchiesta 
nazionale ha scritto un rapporto molto critico sulle violazioni dei diritti dell'uomo a Timor 
Orientale. All'inizio di settembre sono stati posti in stato d'accusa i primi 19 responsabili di 
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violazioni a Timor Orientale. Sono stati anche giudicati alcuni militari che si sono resi 
colpevoli di violazioni dei diritti dell'uomo ad Aceh. È stata ripristinata alla libertà di stampa 
in Indonesia e i media non risparmiano le critiche.

Il nuovo governo Wahid ha accorpato al ministero della giustizia il ministero dei diritti 
dell'uomo che era stato creato dal governo precedente. Il ministro competente ha comunicato 
di avere l'intenzione di presentare rapidamente una migliore legislazione nazionale nel campo 
dei diritti dell'uomo e di voler creare in tempi rapidi dei tribunali speciali (anche a livello 
regionale) per i diritti dell'uomo. Il ministro ha inoltre comunicato che l'emendamento del 
Congresso del popolo sulla costituzione non significherà affatto che le violazioni dei diritti 
dell'uomo compiute ad Aceh, Timor, nelle Molucche e in Irian Jaya/Papua non saranno 
giudicate. Una dichiarazione in tal senso da parte del governo e del Parlamento contribuirebbe 
a chiarire la situazione.

Benché si registrino dei progressi, la situazione dei diritti dell'uomo va definita ancora come 
molto preoccupante. La situazione di numerosi profughi crea ancora molti problemi per cui 
non si può parlare di un ripristino su vasta scala dei diritti dell'uomo. La comunità 
internazionale deve seguire attentamente la situazione e non esitare ad esercitare delle 
pressioni qualora ciò sia necessario e auspicabile.

Buon governo

Lo stesso vale per la transizione verso un buon governo. Anche qui il governo Wahid si sta 
sinceramente prodigando per apportare le necessarie correzioni. Si tratta tra l'altro della 
separazione tra l'amministrazione civile e l'esercito. Si tratta anche di migliorare la qualità 
dell'apparato statale. Si tratta inoltre di lottare contro la corruzione. Studi comparativi su 
fenomeni di corruzione condotti da 'Transparency International' inducono a ritenere che sotto 
il regime di Suharto l'Indonesia probabilmente stata uno dei paesi più corrotti del mondo. Il 
governo Wahid ha avviato un gran numero di azioni per ridurre la corruzione, ad esempio 
nella Bank Bali, nell'azienda di distribuzione del riso Bulog e nell'azienda elettrica di Stato 
P.L.N.. Sono state inoltre avviate delle indagini sulle pratiche dell'ex presidente Suharto e in 
particolare sulle sue cosiddette organizzazioni filantropiche che ha sono state passate a un 
vaglio critico e deferite alle autorità giudiziarie. Nel frattempo è iniziato il processo contro 
Suharto. Purtroppo il presidente Wahid ha già annunciato che qualora Suharto rimborsi gran 
parte delle ricchezze accumulate grazie alla corruzione gli verrà concessa la grazia, il che non 
è un buon segno.

In questo contesto il programma di buon governo istituito da alcuni donatori in cooperazione 
con il governo è un'iniziativa eccellente. Adesso collaborano tra gli altri l'UE, il PNUD e 
l'Asean Development bank unitamente alle autorità indonesiane nazionali e regionali. Il fondo 
speciale per questo programma prevede una dotazione di circa 30 milioni di euro e finanzia 
progetti intesi a rafforzare il Parlamento, la magistratura, i media e la società civile, anche a 
livello regionale. Il programma contempla anche progetti contro la corruzione. I progetti 
vengono selezionati da un consiglio composto da alcuni ministri, da ambasciatori ed esperti. 
Della direzione concreta del programma si occupa il PNUD. Da più parti si esprime 
apprezzamento per questo programma di buon governo di cui l'UE è uno dei principali 
donatori.

Situazione economica e sociale
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La situazione economica non è ancora migliorata strutturalmente a causa dell'instabilità 
politica e della mancanza di dinamismo del primo governo Wahid. Tuttavia i dati economici 
della prima metà del 2000 non sono male. La crescita economica dovrebbe essere dell'ordine 
del 4-5%. Le esportazioni sono aumentate di un buon 25% per un importo pari a 24 miliardi 
di dollari. L'inflazione ammonta al 2.5% e il tasso d'interesse è sceso al 12%. Nel 1998/99 
l'inflazione era ancora del 60-70%. Il deficit di bilancio è del 4% del PNL. Va detto tuttavia 
che questi dati positivi non hanno ancora un carattere strutturale e sono da attribuirsi piuttosto 
a fattori fortuiti quali l'aumento dei prezzi del petrolio e del gas. Purtroppo gli investimenti 
ristagnano ancora. Molti investitori esitano ancora e attendono una maggiore stabilità politica, 
atti concreti del nuovo governo e la fine della corruzione. In occasione della visita del 
Commissario Lamy, l'Unione europea ha promesso di migliorare le relazioni commerciali con 
Indonesia. Tale impegno va sostenuto senza riserve. Un miglioramento dell'economia non può 
che rafforzare la fiducia della popolazione nelle nuove strutture democratiche.

Per quanto riguarda la situazione sociale, permane vistoso il divario tra ricchi e poveri. Circa 
20 milioni sui 210 milioni di abitanti appartengono alle classi agiate e alle classi medie. Gli 
altri 190 milioni di cittadini indonesiani sono poveri o molto poveri. Secondo l'OIL, la quota 
della popolazione che vive al di sotto della soglia della povertà è persino aumentata del 20% 
negli ultimi due anni. Questa povertà costituisce una fonte di disordini sociali, anche nelle 
regioni con grandi problemi quali le Molucche, Irian Jaya/Papua, Timor Occidentale e 
Sumatra Settentrionale.

Conclusione

Riassumendo, va constatato che la situazione politica in Indonesia suscita sempre grosse 
preoccupazioni. Il nuovo governo Wahid sembra essere più forte del precedente governo 
Wahid, ma non ha ancora un solido appoggio da parte del Parlamento. Il governo dovrà 
attivarsi rapidamente nel campo finanziario ed economico, dei diritti dell'uomo, del buon 
governo, della giustizia e della dimensione regionale. Il ruolo dell'esercito dovrà inoltre essere 
ridotto ulteriormente fino alla sua funzione di base: la difesa del paese. La situazione in 
alcune regioni quali le Molucche, Timor, Irian Jaya/Papua e Aceh è ancora problematica e 
talora molto grave. Il numero di profughi si aggira intorno al milione. L'aiuto umanitario è 
indispensabile. La situazione dei diritti dell'uomo è tuttora molto tesa a causa dell'azione 
disastrosa delle milizie paramilitari e del movimento Lasker Jihad. Contemporaneamente il 
governo si sta sforzando sinceramente di migliorare la legislazione sui diritti dell'uomo, di 
istituire tribunali speciali per i diritti dell'uomo e di tradurre in giustizia coloro che hanno 
commesso violazioni dei diritti dell'uomo. È stata avviata la transizione verso il buon 
governo, ma il decorso e ancora lento. Ciò vale anche per la riorganizzazione del potere 
giudiziario. È iniziata la lotta contro la corruzione ma anche qui il governo ha a che fare con 
molte forze ostili e molta resistenza. L'economia dell'Indonesia appare migliorata rispetto a 
due anni fa. Tuttavia i miglioramenti non sono ancora duraturi. Solo tra uno o due anni sarà 
possibile valutare in che misura siano stati avviati miglioramenti strutturali. La povertà in 
Indonesia è ancora molto grande nonostante una classe agiata e una classe media pari a circa 
il 20% della popolazione, per cui il paese ha ancora bisogno di molti aiuti. Ma ciò che è 
soprattutto necessario è un appoggio positivo e costruttivo per coloro che stanno cercando 
veramente di fare dell'Indonesia uno Stato di diritto democratico e senza corruzione. 
Numerosi sono coloro che desiderano veramente compiere degli sforzi in questa direzione, sia 
nella cerchia governativa che al di fuori di essa. L'UE deve appoggiarli in via prioritaria.
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6 novembre 2000

PARERE DELLA COMMISSIONE PER L'INDUSTRIA, IL COMMERCIO ESTERO, 
LA RICERCA E L'ENERGIA

destinato alla commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza comune e la 
politica di difesa

sulla comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo: 'Una strategia 
volta a intensificare le relazioni fra l'Indonesia e l'Unione europea' 
(COM(2000) 50 – C5-0288/00 – 2000/2152(COS))

Relatrice per parere: Elly Plooij-van Gorsel

PROCEDURA

Nella riunione del 22 giugno 2000 la commissione per l'industria, il commercio estero, la 
ricerca e l'energia ha nominato relatrice per parere Elly Plooij-van Gorsel.

Nella riunione 6 novembre ha esaminato il progetto di parere.

In quest'ultima riunione ha approvato le conclusioni in appresso con 27 voti favorevoli, 1 
contrario e 1 astensione.

Erano presenti al momento della votazione Carlos Westendorp y Cabeza (presidente),  Peter 
Michael Mombaur (vicepresiente), Gordon J. Adam (in sostituzione di Glyn Ford), Maria del 
Pilar Ayuso González (in sostituzione di Concepció Ferrer), Giles Bryan Chichester, Nicholas 
Clegg, Dorette Corbey (in sostituzione di Claude J.-M.J. Desama), Francesco Fiori (in 
sostituzione di Renato Brunetta), Christos Folias, Jacqueline Foster (in sostituzione di 
Malcolm Harbour), Lisbeth Grönfeldt Bergman (in sostituzione di Anders Wijkman), Michel 
Hansenne, Philippe A.R. Herzog, Wolfgang Kreissl-Dörfler (in sostituzione di François 
Zimeray a norma dell'articolo 153, paragrafo 2, del regolamento), Werner Langen, Rolf 
Linkohr, Caroline Lucas, Marjo Tuulevi Matikainen-Kallström, Eryl Margaret McNally, 
Elizabeth Montfort, Reino Kalervo Paasilinna, Samuli Pohjamo (in sostituzione di Willy 
C.E.H. De Clercq), Paul Rübig, Astrid Thors, Antonios Trakatellis (in sostituzione di 
Umberto Scapagnini), Jaime Valdivielso de Cué, W.G. van Velzen, Alejo Vidal-Quadras 
Roca e Myrsini Zorba.
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BREVE GIUSTIFICAZIONE

1. Le relazioni tra la UE e l'Indonesia negli ultimi decenni sono state condizionate dal 
conflitto a Timor orientale Visto che l'Indonesia l'anno scorso ha rinunciato alle sue 
pretese territoriali su Timor orientale ritirandosi dalla regione, pur lasciandola in preda 
ai disordini, è giunto il momento di sottoporre a riesame e di rafforzare le relazioni 
politiche ed economiche con questo paese che è d'importanza strategica per la stabilità 
dell'Asia sudorientale. La fine del regime dittatoriale dell'ex presidente Suharto in 
maggio 1998, l'organizzazione di elezioni presidenziali e parlamentari giuste e 
imparziali l'anno scorso e il recente miglioramento per quanto riguarda il rispetto dei 
diritti dell'uomo e dei principi di base della democrazia, hanno creato un clima 
favorevole per promuovere più strette relazioni con l'Indonesia che dovrebbero portare 
ad una sostanziale partnership tra le due parti.

2. L'Indonesia è il quarto paese più popoloso del mondo con circa 210 milioni di abitanti. 
E' un membro fondatore dell'ASEAN ed ha preso parte al dialogo UE/ASEAN fin dal 
suo inizio nel 1978, è inoltre firmatario dell'accordo di cooperazione CE/ASEAN del 
1980 e svolge un ruolo importante nell'ambito del progetto ASEM e del Forum 
regionale asiatico. Negli anni '80 e all'inizio degli anni '90 l'economia indonesiana ha 
conosciuto tassi di crescita costanti del 6%-7% all'anno con un reddito pro capite di 
circa 2.700 dollari USA nel 1997. Tuttavia il paese è stato quello maggiormente 
colpito della crisi finanziaria asiatica. Il sistema bancario privato è crollato in quanto 
circa l'80% dei prestiti concessi sospeso è diventato inesigibile. Il prodotto interno 
lordo dell'Indonesia (PIL) si è contratto del 14% nel 1998 ed ha stagnato nel 1999. 
Durante i primi sei mesi di quest'anno tuttavia l'economia si è alquanto ripresa con un 
tasso di crescita del 4% che tuttavia ha lasciato i livelli di produzione e di reddito 
ancora inferiori ai livelli di prima della crisi. La ripresa è principalmente dovuta al 
boom delle esportazioni provocato da una importante svalutazione della valuta 
nazionale, la rupia, che ha perso da marzo a luglio 2000 circa un quarto del suo valore 
contro il dollaro USA ed all'aumento del prezzo del petrolio sui mercati mondiali. Nel 
corso della prima metà dell'anno le esportazioni di petrolio e di gas dell'Indonesia sono 
aumentate del 72%, rispetto ad un aumento complessivo delle esportazioni del 27%. 
Poiché le importazioni sono aumentate soltanto del 10%, l'Indonesia ha avuto di 14 
miliardi di dollari di surplus commerciale.

3. Per ricostruire il sistema bancario privato, il governo indonesiano ha istituito l'Agenzia 
di ristrutturazione bancaria indonesiana (IBRA). Le banche statali, precedentemente 
dominanti, sono state ricapitalizzate e inoltre la IBRA ha chiuso, ricapitalizzato e 
riorganizzato buona parte delle banche private. Tali operazioni sono state finanziate 
con obbligazioni pubbliche, il cui costo totale è stato valutato a circa il 50% del PIL. 
Questo rappresenta un enorme onere per il bilancio dello Stato mentre i tentativi 
dell'IBRA di privatizzare le banche ristrutturate hanno riscosso per il momento 
soltanto un successo parziale. Nei prossimi anni il servizio del debito dal bilancio 
dello Stato rappresenterà più del 40% delle entrate pubbliche complessive. Altre spese, 
come quelle per infrastrutture, sanità e scuola rimarranno pertanto a livelli bassi. 
Inoltre, sarà probabilmente necessario ridurre le sovvenzioni dei prodotti alimentari e 
della benzina con il rischio che si verifichino disordini come quelli avvenuti nel 1998 
dopo che il governo ha comunicato gli aumenti dei prezzi dei carburanti. Nel contesto 
della ricapitalizzazione del settore bancario privato, l'IBRA ha acquisito enormi 
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quantitativi di azioni di imprese private che sono al di fuori del settore bancario. 
Talvolta è anche diventata proprietaria al 100% di alcune imprese. Finora la IBRA non 
è sembrata abbastanza determinata a vendere tali titoli. Ma la riprivatizzazione di tali 
società rappresenterebbe un importante passo nel processo di ristrutturazione 
dell'economia indonesiana e offrirebbe al contempo nuove occasioni di investimento 
per gli investitori stranieri.

4. Allo scopo di far fronte ai propri problemi finanziari, l'Indonesia riceve sostegno 
dall'IMF e dalla Banca Mondiale. Dopo che l'IMF e l'Indonesia hanno firmato lettere 
di intenti in maggio e luglio di quest'anno, il Fondo ha approvato la concessione di 372 
milioni di dollari USA e l'Indonesia ha dovuto accettare scadenze rigorose per una 
serie di misure di stabilizzazione macroeconomica, come ad esempio la riduzione del 
tasso di debito pubblico dal 100% del PIL nel 1990 all'80% alla fine di quest'anno, il 
decentramento fiscale entro la fine del 2002, la ricapitalizzazione e l'inizio della 
privatizzazione delle banche rilevate dall'IBRA entro la fine del 2002, il 
miglioramento della concorrenza e delle condizioni per gli investitori esteri nel settore 
Telecom e la riforma della politica agricola nei settori del riso e dello zucchero.

5. Sebbene siano visibili i primi segni di ripresa economica, la situazione in Indonesia 
rimane fragile, principalmente a causa di problemi politici interni. Il governo viene 
considerato debole anche dopo il recente rimpasto ministeriale con cui il sig. Ramli è 
stato nominato ministro coordinatore degli affari economici. La posizione del 
Presidente Wahid è ulteriormente indebolita dai conflitti istituzionali con il 
Parlamento e dai disordini in varie regioni dell'Indonesia. Questi conflitti regionali, 
che sono concentrati a Timor occidentale dove le milizie non sono state disarmate in 
seguito al conflitto di Timor orientale, nelle Molucche, dove le tensioni etnico-
religiose sono in aumento, a Irian Java e ad Aceh, i cui movimenti indipendentisti 
storici minacciano l'integrità territoriale dell'Indonesia. Inoltre, rappresentano un 
grosso disincentivo per il ritorno degli investitori esteri in questo paese. Il diffuso 
fenomeno della corruzione e del nepotismo nel settore economico deve anche essere 
affrontato dalle autorità indonesiane se desiderano migliorare il clima economico.

6. La UE rappresenta un partner commerciale fondamentale per l'Indonesia. La UE, a 
parte per le esportazioni di petrolio e di gas naturale, è il maggior importatore dei 
prodotti indonesiani mentre il Giappone è il più importante acquirente di petrolio e di 
gas naturale in Indonesia e il primo esportatore di prodotti verso tale paese. L'Unione 
europea ha approfittato dalla lunga espansione dell'economia indonesiana negli ultimi 
15 anni esportando principalmente prodotti d'investimento come macchinari e 
attrezzature da trasporto, ricevendo in cambio principalmente materie prime, legname 
tropicale, prodotti agricoli e tessili. Dal 1980 il commercio bilaterale è aumentato di 
più di otto volte e era, fino al 1997, relativamente equilibrato. A causa del brusco 
declino delle importazioni dell'Indonesia nel 1998 e nel 1999 durante la crisi 
finanziaria asiatica, la UE attualmente registra un deficit commerciale con l'Indonesia 
di più di 5 miliardi di dollari USA all'anno. Poiché l'importazione di beni capitali in 
Indonesia rimane a livello basso anche quest'anno, ci si può attendere un deficit 
commerciale anche nel 2000. Tale deficit commerciale può essere considerato come 
un contributo della UE al processo di ripresa economica dell'Indonesia, che è del tutto 
in linea con il "impegno commerciale" fatto dalla UE in occasione dell'ultimo vertice 
ASEM dell'aprile 1998. Si registra ancora un grosso potenziale di espansione degli 
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scambi bilaterali di beni e di servizi che potrebbe essere utilizzato per ulteriori 
aperture dei mercati. Per quanto riguarda gli scambi di legname tropicale, la 
liberalizzazione del mercato dovrebbe essere accompagnata da ulteriori sforzi delle 
autorità indonesiane per attuare i principi di gestione forestale sostenibile 
dell'organizzazione internazionale per il legname tropicale (ITTO)

7. Fino al 1998 l'Indonesia è stata il maggior beneficiario del sistema di preferenze 
generalizzate della UE (SPG). Nel 1997, circa il 55% delle sue esportazioni alla UE 
rientravano nell'ambito dell'SPG. Tuttavia, nel 1998 l'Indonesia ha perso lo status SPG 
per tre settori produttivi fondamentali - legname, calzature, grassi e oli animali - in 
base al meccanismo graduale secondo cui le preferenze commerciali devono essere 
incentrate sui paesi più poveri. Questa decisione era basata sui dati per il 1992 e il 
1993 e non ha pertanto tenuto conto delle conseguenze economiche della crisi 
finanziaria asiatica. Infatti l'accesso dell'Indonesia ai mercati UE ha subito una 
considerevole diminuzione durante tale crisi. Allo scopo di sostenere ulteriormente il 
processo di ripresa, la UE dovrebbe rivedere il meccanismo graduale applicato all'SPG 
tenendo conto dei dati più recenti. Qualora prendesse una misura di questo tipo 
probabilmente potrebbe far rientrare nell'SPG quasi tutti i prodotti d'esportazione più 
importanti dell'Indonesia.

8. Le relazioni contrattuali tra l'UE e l'Indonesia sono basate sull'accordo di cooperazione 
UE-ASEAN firmato nel 1980. Questo c.d. accordo di seconda generazione prevede 
un'ampia cooperazione economica tra le due parti nell'ambito delle rispettive 
competenze. Non prevede ancora la clausola sui diritti dell'uomo che subordina la 
cooperazione al rispetto dei diritti dell'uomo e dei principi democratici. Tale clausola è 
stata soltanto inserita nei c.d. accordi di terza generazione conclusi con i paesi terzi 
dopo la seconda metà degli anni '80. Inoltre, l'ASEAN non ha ancora compiuto 
progressi significativi verso l'integrazione economica, sebbene l'idea di istituire una 
zona di libero scambio tra i suoi membri sia stata discussa per vari anni. Le 
competenze dell'ASEAN nel settore della politica economica sono pertanto alquanto 
limitate rispetto a quelle della UE. Questa è un'ulteriore restrizione alla cooperazione 
bilaterale UE-Indonesia. La conclusione di un accordo di cooperazione bilaterale di 
terza generazione tra la UE e l'Indonesia, come ha fatto recentemente la UE con altri 
membri dell'ASEAN come la Cambogia e il Vietnam, dovrebbe essere presa in 
considerazione per porre rimedio a queste carenze.

9. Nella sua comunicazione la Commissione propone di istituire un dialogo politico 
completo, e di intensificare le sue relazioni commerciali e in materia di investimenti a 
sostegno della ripresa economica. Le autorità del governo centrale e quelle regionali 
potrebbero essere assistite a migliorare le loro pratiche di buon governo. La 
cooperazione allo sviluppo dovrebbe essere incentrata sulla lotta contro la povertà, il 
rafforzamento della società civile e la gestione sostenibile delle risorse naturali. Tutto 
ciò dovrebbe contribuire ad alzare il profilo dell'UE in Indonesia. Nel settore della 
politica commerciale, entrambe le parti dovrebbero cooperare strettamente nell'ambito 
delle istituzioni internazionali come l'ASEAN, l'ASEM e l'OMC allo scopo di 
facilitare l'avvio di un nuovo round di negoziati commerciali globali. La UE dovrebbe 
assistere l'Indonesia a rispettare i propri obblighi assunti nei confronti dell'OMC nel 
settore dei diritti di proprietà intellettuale e dovrebbe compiere ulteriori sforzi per 
migliorare l'accesso al mercato per i prodotti agricoli e tessili indonesiani. Alla luce 
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delle limitate risorse disponibili per la cooperazione allo sviluppo, che per il 1995 e 
1999 sono state inferiori a 98 milioni di euro, l'utilizzazione dell'assistenza UE 
proposta dalla Commissione sembra essere ragionevole e orientata alla soluzione dei 
problemi.

CONCLUSIONI

La commissione per l'industria, il commercio estero, la ricerca e l'energia invita la 
commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza comune e la politica di 
difesa, competente per il merito, a includere nella proposta di risoluzione che approverà i 
seguenti elementi:

A. vista la dichiarazione comune UE-Indonesia del 14 giugno 2000 sul sostegno 
all'integrità territoriale dell'Indonesia e sull'instaurazione di un dialogo politico,

1. è molto preoccupato per la situazione nelle Molucche, invita tutte le parti a puntare su 
una soluzione democratica del conflitto, che potrebbe portare con mutuo vantaggio a 
un regime di autonomia per particolari regioni dell'Indonesia,

2. è altresì preoccupato per i massacri di Irian Yayar nonché per  Timor occidentale, 
dove i rifugiati di Timor orientale sono costantemente minacciati dalle milizie;

3. fa presente che garantire la stabilità politica, il rispetto dei diritti dell'uomo e i principi 
dello stato costituzionale basato sullo Stato di diritto sono esigenze fondamentali per 
la ripresa economica dell'Indonesia dalle conseguenze della crisi finanziaria asiatica e 
costituiscono anche i presupposti di una stretta cooperazione tra l'UE e l'Indonesia,

4. prende atto con soddisfazione della ripresa economica dell'Indonesia nella prima metà 
del 2000, che è essenzialmente il risultato di un incremento delle esportazioni in 
conseguenza della forte svalutazione della rupia e del notevole aumento del prezzo del 
greggio, con il risultato che le perdite di reddito del 1998 e 1999 sono state 
ampiamente compensate,

5. è nondimeno preoccupato per l'ancora notevole grado di corruzione e di nepotismo 
nell'economia dell'Indonesia, in cui sono ancora coinvolti molti membri delle ex 
famiglie dominanti, e che costituiscono un grosso ostacolo per la ripresa economica e 
la stabilità sociale,

6. approva il contributo fornito dall'UE nel quadro del suo sostegno finanziario ai paesi 
dell'Asia per alleviare le conseguenze della crisi finanziaria; è del parere che 
l'assistenza dell'UE si debba concentrare sulla riduzione della povertà, sul sostegno ai 
gruppi sociali che maggiormente risentono delle ripercussioni della crisi asiatica, sulla 
gestione sostenibile delle risorse naturali e sulla messa in atto di pratiche di buon 
governo a livello centrale e regionale,

7. chiede alla Commissione di esaminare se riammettere l'Indonesia nel sistema UE delle 
preferenze generalizzate (SPG) in considerazione della caduta dei redditi avutasi in 
Indonesia negli ultimi due anni,
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8. fa presente che un afflusso di capitali per investimento dai paesi industrializzati è di 
importanza decisiva per il processo di riforme economiche,

9. sottolinea l'importanza di ristrutturare il sistema bancario privato a vantaggio della 
ripresa economica in Indonesia, laddove l'Agenzia di ristrutturazione bancaria 
dell’Indonesia (IBRA) non è stata finora in grado di ricostituire in misura sufficiente le 
capacità di prestito delle banche commerciali, invita l'IBRA a privatizzare le imprese 
di cui è divenuta proprietaria durante la ricapitalizzazione del sistema bancario, 
incoraggiando investimenti stranieri diretti;

10. considera la ricapitalizzazione dell'economia indonesiana come un'opportunità per 
tener maggiormente conto degli aspetti ambientali nella produzione e nello 
sfruttamento delle risorse naturali,

11. invita l'Indonesia a compiere ulteriori sforzi per attuare le norme dell'ITTO relative 
alla gestione sostenibile delle foreste tropicali;

12. chiede alla Commissione di esaminare la possibilità di concludere un accordo 
commerciale e di cooperazione bilaterale con l'Indonesia,

13. sottolinea i vantaggi di una più stretta cooperazione economica tra i paesi dell'ASEAN 
che potrebbero trarre beneficio soprattutto dalla creazione di un'area regionale di 
libero scambio,

14. chiede alla Commissione di agire congiuntamente con l'Indonesia nell'ambito 
dell'OMC per sollecitare il rapido avvio di un ciclo completo di negoziati 
commerciali; chiede all'Indonesia di compiere ogni sforzo per rispettare gli obblighi 
assunti in sede di accordo dell'Uruguay round sui diritti di proprietà intellettuale 
connessi agli scambi adottando e attuando la legislazione appropriata in questo campo,

15. approva il più recente accordo sull'assistenza all'Indonesia dell'FMI che consentirà a 
quest'ultima di portare avanti il suo processo di riforma e di ridurre l'onere di 
rimborsare il debito estero.
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19 ottobre 2000

PARERE DELLA COMMISSIONE PER LO SVILUPPO E LA COOPERAZIONE

destinato alla commissione per gli affari esteri, i diritti dell'uomo, la sicurezza comune e la 
politica di difesa

sulla comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo dal titolo "Una 
strategia volta a intensificare le relazioni fra l'Indonesia e l'Unione europea" 
(COM(2000) 50 – C5-0288/2000 – 2000/2152(COS))

Relatore per parere: Joaquim Miranda

PROCEDURA

Nella riunione del 13 luglio 2000 la commissione per lo sviluppo e la cooperazione ha 
nominato relatore per parere Joaquim Miranda.

Nella riunione del 17 ottobre 2000 ha esaminato il progetto di parere.

In quest'ultima riunione ha approvato le conclusioni in appresso all'unanimità.

Erano presenti al momento della votazione Joaquim Miranda (presidente e relatore per 
parere), Lone Dybkjær (vicepresidente), Generoso Andria, Bob van den Bos, Marie-Arlette 
Carlotti, John Corrie, Niranjan Deva, Michael Gahler (in sostituzione di Pier Ferdinando 
Casini), Vitaliano Gemelli, Richard Howitt, Miguel Angel Martínez Martínez , Hans 
Modrow, Ulla Sandbaek e Francisca Sauquillo Pérez del Arco.
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BREVE GIUSTIFICAZIONE

Negli ultimi anni del secolo XX l'Indonesia ha compiuto progressi economici considerevoli, 
aumentando in modo significativo la ricchezza del paese nella sua globalità e migliorando il 
livello di vita dei suoi abitanti. Tuttavia, i benefici di questa crescita economica non sono stati 
ripartiti in modo equo, anzi è aumentato il divario fra una "classe media" ricca, ma piccola 
(anche se in crescita) e la grande massa povera della popolazione. La crisi economica asiatica 
ha messo bruscamente fine a questo sviluppo.

La mancanza di equità economica e sociale si associava ad un regime non democratico. 
L'evoluzione politica non andava di pari passo con lo sviluppo economico, il nepotismo era 
frequente e il potere consistente dei militari era rafforzato dal loro crescente ruolo nella 
repressione dei movimenti separatisti regionali (in parte fomentati dalla repressione stessa).

La politica dell'UE durante il regime di Suharto è stata discreta per quanto riguarda gli aiuti 
allo sviluppo. Sono stati infatti concessi taluni aiuti umanitari e i progetti di sviluppo erano 
concepiti in modo tale da essere, nella misura del possibile, "apolitici". Con le elezioni 
dell'inizio 2000 si è registrato un rinascere della democrazia - e questa evoluzione politica 
giustifica un aiuto consistente da parte dell'UE.

Rimangono comunque alcuni problemi considerevoli. Il potere politico diretto dei militari si è 
indebolito, essendo essi stati parzialmente screditati dalla partecipazione alla corruzione del 
regime di Suharto. Trentotto seggi al Parlamento (75 prima delle ultime elezioni) 
continueranno ad essere riservati ai militari nei prossimi anni, poiché il parlamento stesso ha 
votato in agosto a favore del loro mantenimento fino al 2009, nonostante le richieste di 
abolizione prima delle prossime elezioni.

I militari sono fortemente coinvolti, spesso in modo illegale, nelle questioni regionali tuttora 
irrisolte. La brutale repressione ad Aceh è diminuita un poco e potrà essere garantita 
un'autonomia considerevole a questa regione; ciononostante, la violenza e gli scontri 
persistono. La situazione nella parte occidentale di Papua è agitata, sebbene non sia in corso 
un conflitto dichiarato; anche qui rimane aperta la questione dell'autonomia. Ma le Molucche 
sono devastate da una guerra civile che ha già causato molte migliaia di morti e circa 300.000 
sfollati. L'azione del governo è stata inefficace e si è registrato una significativa 
partecipazione di militari agli assalti dei musulmani contro i villaggi cristiani.

La situazione a Timor Orientale, ormai indipendente, continua ad essere precaria, con 
infiltrazioni che partono da Timor Occidentale di membri delle milizie che continuano a 
contare sull'appoggio dei militari indonesiani. A Timor Occidentale i campi profughi, nei 
quali vivono fra 100.000 e 130.000 persone fuggite dall'est dell'isola, permangono sotto il 
controllo delle milizie. Gli "sforzi" del governo indonesiano per superare questa situazione - 
che dovrebbero implicare la separazione dei cittadini innocenti di Timor Orientale dai membri 
delle milizie e l'avvio sicuro dei primi verso Timor Orientale - sono stati inficiati dalla sua 
riluttanza o incapacità di controllare i militari e istruire procedimenti, probabilmente con, ma 
eventualmente senza, la partecipazione internazionale, per far comparire dinanzi ai tribunali 
coloro che, appartenenti o meno alle forze armate, hanno commesso crimini di guerra e altre 
violazioni dei diritti dell'uomo. Il rifiuto dell'Indonesia di accogliere un gruppo di esperti del 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite che avrebbero indagato sugli omicidi di lavoratori 
dell'ACNUR perpetrati agli inizi di settembre 2000 e la nomina, il mese scorso, di un ministro 
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della difesa che attribuisce le violenze a Timor Occidentale a "spie straniere" non sono di 
buon auspicio.

È evidente che il progresso politico dell'Indonesia è compromesso dall'incapacità del governo 
di porre i militari sotto il controllo civile, impedire le violazioni dei diritti dell'uomo e 
chiamare i criminali a render conto del loro operato. Si pone quindi seriamente la questione di 
accertare se l'UE dovrà continuare a cooperare con il regime.

La comunicazione della Commissione, in data 2 febbraio 2000, indicava l'auspicio dell'UE di 
ampliare e approfondire le sue relazioni con l'Indonesia. La cooperazione è proseguita dopo la 
sua pubblicazione. I progetti di sviluppo previsti dalla Commissione, o già in corso di  
attuazione, incidono inequivocabilmente sul buon governo. Essi comprendono un sostegno al 
gabinetto del Procuratore generale per l'individuazione del percorso dei capitali e la 
formazione del personale e, su scala più vasta, la costituzione, con il PNUD e con il governo 
indonesiano, di un partenariato per la buona amministrazione, con la creazione di un fondo 
fiduciario per finanziare innumerevoli progetti di piccole dimensioni. 

I progetti precedenti nel settore dell'ambiente dovrebbero essere ampliati e completati da altri 
progetti collegati, ad esempio, alla lotta contro la cultura della corruzione e l'abbattimento 
illegale degli alberi e alla gestione delle risorse idriche. È stato istituito un dialogo politico 
regolare che dovrà comprendere il rispetto dei diritti dell'uomo, la promozione dello Stato di 
diritto e del buon governo nonché la cooperazione con l'Indonesia per promuovere la stabilità 
regionale. Di aiuti umanitari continuano e sono stati recentemente potenziati da un importo 
addizionale di 2 milioni di euro destinati specificatamente agli sfollati.

Sarà difficile sostenere che tutta questa cooperazione dovrà cessare a causa delle gravi 
carenze del governo indonesiano sul versante degli scontri regionali e della sua riluttanza (o 
impotenza) a frenare i militari. I recenti abusi, in particolare quelli perpetrati a Timor 
Occidentale e nelle Molucche - oltre all'atteggiamento negativo nei confronti di Timor 
Orientale - mettono seriamente in discussione la pianificazione di nuovi progetti di sviluppo 
con un governo che li tollera.  

CONCLUSIONI

La commissione per lo sviluppo e la cooperazione invita la commissione per gli affari esteri, i 
diritti dell'uomo, la sicurezza comune e la politica di difesa, competente per il merito, a 
includere nella proposta di risoluzione che approverà i seguenti elementi:

1. auspica che il Consiglio e la Commissione subordinino il futuro potenziamento degli 
aiuti allo sviluppo ai progressi compiuti dal governo indonesiano nella risoluzione dei 
problemi interni regionali, alla sua cooperazione per migliorare la situazione a Timor 
Orientale e porre fine alle violazioni dei diritti dell'uomo e alla sua capacità di 
chiamare i criminali a render conto del loro operato;

2. esorta il Consiglio ad esaminare con attenzione la possibilità che l'Unione europea 
imponga un embargo sugli armamenti, alla luce delle violazioni generalizzate dei 
diritti dell'uomo perpetrate da elementi delle forze armate indonesiane;
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3. approva l'importanza attualmente riconosciuta, nell'ambito dei progetti di sviluppo 
sostenuti dall'UE, alla lotta contro la corruzione e, in generale, a una sana 
amministrazione, alla tutela e al miglioramento dell'ambiente nonché agli aiuti 
umanitari ai profughi e agli sfollati.


